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ME M ORIA 

Per il Dottor Giufeppe Pafquali. 



Il quale eflendo rimafto fenz’ Avvocato , fuppone, 
che non curiojìtatis fed officii amie or um efi 
. cauffam agerc , fecondo Demojiene 
nelle fue epiftole; e quindi la fua . 
innocenza far palefe. •” 



« 


Digitized byX^QDgie 





^ ». 




I 





1 

ì '* 



Non pojfumus dicere vivens hoc non pattar , 
pojjumus di cere vivens hoc noti faci am y 
mentir i fcilicet Ò* fi rnìli d. 

Plutar, de tranq. anijn. 
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U coflume degli antichi Re della Perda neir.iflituzion 
de’ Sacrifici della pietà prima difettare , over della 
temperanza nel bere, o della fortezza nel pugnare cer- 
cavan le prnove . Codume pur troppo laudevole per 
infegnamento alla pollerità a dover le buone azioni 
con la vertù prima confermare come lo riferifee So- 
crate appò Stobeo Perfarum reges ente fecrificia de pit- 
tate differititi enttquam bibant de tempera» tìa , pugna tu- 
ri vero de fortitudine . Di quefto efemplo appunto il 
Dottor Ginfeppe Pafqnali , per fedeffo fcrivendo, le vedigìa crede infegui- 
re, perciocché nella Suprema Giunta , con ordine della Maedà Regnante 
( che ’l Ciel feliciti ^ iftituita si gli affari dello Banco delio Spirito San- 
to, dovendofi la di \oi caufa trattare , in cui venerandi Giudici prenden- 
do , chiarilTimi per fama e per dottrina , cerca la fua innocenza prima 
far palefe , per indi far che quella con la giudizia gareggi e con ia ragio- 
na. £ quindi perche ciafcun della medeiìma ben idrutto fia , al 

FATTO 

in brieve fi pafifa, e fi fa noto, che 

Ne’ principi del mefe d’ Agodo dell’ Anno. 1769. porto® in cafa di • 
detto Dottor Pafqnali il Signor Conte D. Marco Molinari Cavalierdi Pro- 
vincia, e tanto a lui ben cognito, quanto che gli era compatriota . La verità fé 
dir fi voglia, premetter conviene, che il Pafqnali coir la Madre vecchia la 
firocchia nubil avea , la quale di fituar in onorevol dato proenrava . Pro- 
gettò il D. Marco ragguardevol ocafione ; ond* ebbe motivo piò fiate di 
queft’ interede feco trattare, che al fin per giade caufe redò fconchiufa («)- 
Con qued’ apparente cabala in un de’ giorni didegli , che nfato gli avefle 
la finezza di conservarli una Cadetta, in cui c’avea il megiio de’ merletti 
fuoi , e dandoci la caufale , foggingnea , di attrovarfi nella Locanda , in 
ove della ficurezza troppo ne dubbitava . La dimanda non meritò negati- 
va, vieppiù ch’era galani’ uomo, e compatriota ( come dicemmo ) ben co- 
nosciuto ; ond’ é che gli fu rifpodo di Servirli come volea ; ed in fatti fò 
portato detta Cadetta chiofa a chiave , la quale in un canton della Cafa 
fù Situata, (b) 

■ A a 11 


(a) Depojhione di D. Marro [ol. 1 95. voi. io. circa fintm . 

(b) (il, depofxijone ibid.e depofnione ai effa Dottor Pafquali fol.qo. voi, IO, 
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Il riferito Dotror Pafquali da indi io poi tanto penfava a detta caf- 
fetta , quanto ogn’ altro penfar potette agli abbicanti nella Luna , perche 
( come dicemmo ^ non concepì /ombra di fofpetto alcuno . Non di meno 
nel dì 31, di detto caefe d’ Agolìo’ giorno di Giovedì , • ritrovandoli etto 
Dottor Pafquali nel Tribunale della regia Camera , ivi a calo incon- 
troflì con un altro Compatriota, che nome avea Giufeppe Lafratta . Colìuì 
gli apportò notizia come cofa novella, che D. Marco Molinari era fiato 
carcerato, e domandandone la cagione, riferì (alla voce rimettendoG ) ette- 
re per interettì dello Banco dello Spirito Santo, (a) 

* Operò quella tal notizia, che if e’ penlieri li quali difperlì ed in cal- 
ma cenuro avea , tutt'm quell' iflante s’unirono , sii l’ dilazione chè coli 
mai in ditta Galletta eller ci potea , talmcntecche ritiratofi a Cafa , volle 
atticurarfi, fe altro fuori de* premetti merletti in quella, ci fotte ; ed infatti 
togliendone la .marcatura l’apiì,ed aperta, in vece de’ creduti fuppelletti li , 
ci trovò poche rcz^e fai visite , ed un gruppetto , come fe fotte lunga e 
Uretra borza , piegata, ben cucita ali’eitremo, e poi ligata con funicella, 
in cui ci fuppofe Danajo . ( b ) 

A quello fpettaeolo ed inafpettato , fu pretto a morire 1 ’ onorato 
Dotr.Paf.jU., li , perciocché innanzi gli occhi della mente, non timore, mi li 
penferi a moltitudine prefentandofi , e fenzacche luogo da un ali’ altro dato 
fi fotte, fegli aprì funeiìillimo teatrq , in cui in quella gran coufufione la 
fama del di lui acquiGato nome, il decoro, la tradita innocenza , e ’l fe- 
goito di tant’ altre confufe idee comparivano , coGcche conturbate le poten- 
te, debilitato l’intelletto, e petdura in quell’illante la ragione,»/ quid tx- 
peditbat G refe otturo, attrivendoG ben ad ilìinto di natura, ( come dagl’ 
intendenti è ben faputo ) che qualora la mente da più cofe divagata fotte, 
inabile li rende a rifolveme una fienfius pi uri bui intentili , minor jit ad fin- 
£:<la. Arili. 

E tanto più 1 ’ Animo col mezzo della ragione non potè l’oficio fao 
efercitare , .anzi più cocfnio di prima ei G refe , quanto che in quell’ illef- 
fi/fimo illante a nome dell’ Dialtre Signor Configgere D. Gennaro Pallante 
per mezzo di un di lui fubalterno fu chiamato . Obbedì e prontamente fi 
portò ; bensì lìcome la Calfetta aperto avea , così detto gruppetto lìimò 
ciuielare, riponendolo dietro alcuni libri dello lìudio Ino, per evitare con 
la curiufità altrui que’ malanni ne’ quali incorrer non volea , e per fare 
che la propria puntualità , non men che la ragion del Fitto avelie )uogo.[c] 

Giunto dal detto Signor ConGgliere Pattanti fedelittìmamente raccontò 
futt’ il faccetto, del che ben contento, portoffi lo Hello d’unita con detto 
Dntt. Pafquali nella Cala di lui, in ove detto gruppetto efibì, e prima di 
aprivi! , lo fè pubblicamente rjcDnofcere , .cioè , fe volendoci una moneta 
immettere, non ci capiva , coGcche nella fua puntbal cttenfa appariva , tutt* 
a! contraria. che fe alcune monete tolte fi fottoro, latto il gruppetto fareb- 
. beli veduto . E fatto que' atti necettarj dcll’efibizione , ed apertura , ci fi 
* ' ' • tro- 


(a) Deposizioni di Qiufieppe Lafratta in dilige»!. 

(b) tit. dfpifiz. del Dottor Pafquali fai. 90. Z'oL lo. 

(c) cji, dtp, del Dottor pafquali ilici. 



Digitized by 



< V ) 


À* 


' una carte di quella borea molte monete d’oro, cioè, Zecchi* 
ZTSZ v X' Romani , « 0.11’ al.» , mol.e monca d’ .rgen.o, 
Sari appellai e correnti nelle Spagne , e fiutane pur la numerar, one , e 
.coacervati li prezzi loro, f. vuol , «he 1. forno» afceuda a due. i8.r. 95- 

del ^dempitigl'i «ti fnddetti , e tutti in’quel benedetto giorno de' 
A-ottoVe fin ouafi alle tre della notte , il detto DotiJ. Pafqua^t tu cullodja 
nelle carceri ('per altro nobbili ) dette di Santa Marta «Tagnone , fi.. 

maD pe'r 0 ìa qual canfa il regio Fifco l’ha foppoflo Reo di occultimene , e 

di deteniiooe di detti doe. 181 1. 95- *« > ««*““ da L D - “*"* 
Molina”, avendolo quindi rubbricaro do occulta nono , & do, canoa, ducato- 

mille ctimctnium audaci* , & off""» rttmagtuta qutuqu , , «ccftonm a tu- 
nicato D. Marco Molinoti CTc. (fi) ' r , ‘ . 

E tra le pretenzioni fifcali ( benché a voce ) fi pretende ancora , che 
il detto D. Marco Mulinati avendogli portato per configl.o due petfone, 

« ^^^^‘de'ùdri SB™ìo'sp f r d W^ 

mór già fi lenti va, richieSo aveffero, che avendo effo D. Camillo tre perfo- 

1 rjl.« NzJ ner ordine di un di lui parente Maftìmiliano 

condono in Palermo, fe guai potea patire > alla qual dimanda febben efio 
Do.t?Pafquali fciolto fe ne foffe.rbe domandato d, coffe I. verni , (c) pure ha 
fbpp^fto 3 regio Fifco, che alla dinuncta foife tenuto; e qutndt Reo d, et- 

' Ì£ ' M Ainnco P nt°,o e iì detto Dott.Ginfeppe Pafgnali dimoi!, andò 1. di lui Inno- 
cerna, farà vedere , che reità menoma che fia non _ha incontrato , anxic- 
che al bonum & *q*um religiofiflìmamenre ha comfpo(lo con quel decoro, 
c retta puntualità che fi richiede , sì che I patiti danni per ogni dritto n- 
far fe cH devono ; Nè tampoco a dinuncia egli era tenuto di quell oneftif- 
fimo piche regolato confido ; anzicche fr 5 contrario fan avelTe , confre 

^ M ETnd,too rgorbr’evità alla dif.fa delle f.e cagioni paifando , fi 
palefe ; e premette , che la maggior grazia, la qual Iddio per fua benigni- 
li infittitaci concedergli s’è compiaciuto , s è quella , d aver incontrato 
Miniti» di fana dottrina , li quali coll’eqnità ben dovuta la giudizi a nell 
effe t fuo diftribuendo , aumentano la gloria a Dio, al Principe, a fefìeffi , 
a > difccndenti , ed alla patria ancora y e col favor di si vaga , e fama 

Vcrtb comincia a dire* , J ’ ‘ 


• t 

> < 


A l 


La 


(a) Proc. afta invtnt. voi. 7 . - , # ‘ . 

(c) D^ofi'iom Jl'Camillo Provtnfalts fol. 78 . voi. IO. circa fio- . ’ 
Vcoofiziooc di Tommafo /<•/« /•/. J 4 - ‘«"fa 

Monitus di D. Marco fola * 95 * v0 '‘ *°* 




f wg gj*yr!s 

Natura emfituut , tonfiet/uent eji t : W yóriér«* 

. magqiot eloquenza Ciceron lo > ‘* ,. mrt , u „; rtff ; 0 » f ni rerum tntro- 

fonte ofiendendum effe! Jludmfit ’.‘?" [ ’2” ^ P ()m „ 0 ad'mts \ajuomoio iter» ai 
Jucii fiat omrre, con trafili , ^J^CT W'ca /..dica &c. E fc quelli 
4 »crctndos malcs exereeantur a “ u ff ,,0Httt • f o(Te / benché e (Ter ci dove» , 
civil focietà, per ironia parlando , non ... ’ :[ti tu r ta } noi d’ efler 

perche dall’ eterno Dio nella fo.tnai.icm dell tnutilì ai ogni cofa; ond'J 
felvaggj bruti farebbe poco , ma tanti imm . f cjl bilj e (Ter dovcflimo* 

ehePl^onein q uefterilie(!iomverfando,voUe,cheno. (o b l.e f 

.che h ter hom.net , non inter arboree ~d*m(0 ed ^ravot, 

1. dei *««>■■* ; J fc, °„l r« 6 c< 0 ,,^ , mie- 

«iene anche per drrtto di natura, a do & » S fed ortus rtojiri partem 

gnando ci detta, che ntmt nofirum e Pifteffò fenfo 

j'ibi vendteat patria , pattern parentesi pa . > j fapere, e perche? 

Cicero» fato di™ d'eli., *T .« * 

“f M «»<*« ,, i ‘"S , “E»ripide / 6iofofo ’p.rlendo 

srstfs: irst l &*2>*' »" ì £S5à’^ 

Ji quali in aiuto di qualche bifognofo di P° r &« . ja ,, appctla f ner ,t & 
vita e la focietà di cofioro , Boti vita ma fi ca J am itas (/); e quindi 
mio fidino vita , £■» *»»« *jj e de > SS. Padri, con le 

infinKiflime turon le /nceeflive mlfTime dq * Q c0n la f corta bensì 
quali a dover noi fbctabilmeiHe, viyere ci pi*» .. . » 
dell’onoratezza, e delle Verth ■ .»• . n Marco Molinari , 

Ot dandoci un palio addietro , J jjjif JJco cofa fattibil . 
Cava her tonofciuto e compatriota, a ; f CalTetta , tn cut 

. fenx’ofcfi, qual Tu quella , di confervath in “^^%^' dimoranda 

il meglio ( tome dice* j ,« n dola già ricevuto , qual delitto , 

nella Locanda non lecredea usure ,eo a , „ «(Molfare ? perciocché 

muna legge, o pretorio editto gliene aa he lì0m inU vhiendttm n~ 

cM * u : "tr,’ l a e-^* . ■» «-s. 


inltr arborei 


per 


.(»> -in-Uef,^ ff.da /“/*• & /***•' — 

(b) t. offic. •; . 

(c) plat. de pulcht. 

(d) .Jdet» Plot, tprfi. ?.'» •' ‘ 

(e) C/rrr. A. ' de finib. « 

(f) Euripia. in jiUtJl. \ , 
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liberarli da feqneflri.o per altre cagioni, che giornalmente c2> non merla in ufo, 
così per la coofervazion della focietà e dell'amicizia ,come per dar sfogo a 
quel precetto quod tibi non nocet & alteri prodetl , faciendum ejl ; e diciatti 
dippiù che incappar ci potea , e pur ci puole ogni gran Signore , e forG 
alcuni de’ (ignori Minili» , femprecche da altri di Gmil condizione modi 
fodero , perche altro non farebbe che un contratto <ji .depofi|o , quo quia 
nitori rem m ohi lem ita gratis apud fe cufiedìendam deponi paiilur (a) . 
Che poi - il Deponente mentifea , ed in ve.ee delle cofe lecite , con* 
trobanno ci metta , qual dolo , e qual colpa H depoGtario con* 
trae ? Al dolo , come Labeon vuole , \b) e da tatti è faputo , ci dee 
la malizia, fallacia, o maccbinamento concorrere , col mezzo delle quali 
G polfa il Terzo ingannare; Or fe col ricevere la Cadetta non vi fù dolo, 
nè vero, ni prefunto , mà vera urbanità, innocenza , e civil eorrifpondea- 
za, dunque azione criminofa non vi fil , nè G puoi arrogare. 

I critici, e li sfacendati ammettono ben quella ragione, perche é tale; 
però all* apertura della cadetta s’appigliano , e tutti facendoli mieliti , a 
tatti Dottori padan a configliar pofl faflum , che la cadetta chiufa qual 
elideva fin dal principio al Minierò efibir fi dovea : Ma fe lor indi s ad- 
di manda, chè di quell’atto na credettero? bocc’ aperti ci rellan com’ a tan- 
ti babbi. E perciocché iiam debbi tori fapientibus & infipiantibus , vop’ é 
fargli fapere, che 

D. Marco Molina» è galantuomo del Paefe , non intefo in alcuna rei- 
tà, e non fofpetto di menoma cofa , e tanto non fofpetto , quanto che dal 
mefé di Febbraio che il furto avvenne nello Banco dello Spirito Santo fin 
ad Agodo , fempre lì mantenne in quella Città di Napoli , pubblica- 
mente trattando e converlando con tutti . Egli cercò riponere , come ri- 
’ pofe una cadetta folto colore che merletti fodero , in cafa di chi , fuppo- 
niamo in cafa d’ un vii fabbro. Or s’addimanda, farebbe di collui degna, 
over indegna l’azione dopo quella ricevuta, di eGbirla gratis al Giudice? 
Egli il depoGtario altro non sà, che tiene una cadetta chiufa, coll’ idea, 
.thè dentro merletti vi fodero. Egli non ha alcun dubbio di controbannO. 
Egli non ha fofpetto della perfona , e né tampoco della roba; ed egli tie- 
ne detta cadetta qual depofito apud fe gratis cufiodiendam , & qu.indocum* 
que deponenti placuerit reflituendam (c) ; Dunque perche eGbirla gratis ? Se 
ciò fecondo il gran penfare de’ nuovi Glofofì alla moda , luogo dovefs’ ave- 
re, è certo, che il depoGtario intelligente di tutto creder li dovrebbe , e 
come tale , oltre la reirà nella quale incorreva, neppor tra gli uomini 
libbero egli farebbe dall’ inlame nota di traditore, perciocché etiam perfidia 
pr sfionda ejl fides (d ) . 

II detto D. Marco Molinari fò carcerato verfo la fine di Agcflo 1769. 
e come lui depone, a 29. di detto mefe. Il depoGtario a cafo lo feppe nel 
dì 31. di detto mefe , e lo feppe con la fpiega d' ejjer fiato carcerato per 

in- 
la) DD.in c»d. tit. depefiti vtl contro , 

(b) in l. T. fi. de dolo malo . 

in principio, . 


(Ci In fi. deùofui ve! coltra 1 

(o) Arrr rof. lib. 2. de ojfic. 
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èntertfj i tirilo Banco : S* addimanda , che far dee il Deportano in quell» 
cafo? Al feufo d’ogni onorato procedere dee afficurarfi , fe nella cadetta vi 
fofTe cofa di fofpetto fuori de’ premellì merletti ; coficche i foli merletti 
trovando, deve il depofito fedelmente confervare ; mà trovando coutroban- 
no , all’ora fenz’ alcuna nota a dinunciarlo è tenuto , perche non più De* 
■pofito femplice , ma iniquo farebbe , come nafcecte da caufa dolofa , ad 
•infame . • ‘ .» '' ” • 

* Quello metodo appunto dal Dottor Pafquali fi ofTervato . Ricevè egli 
con buona fede , e per effetto di foeiabil civiltà la riferita calfetta chiù* 
fa, e chiufa fedelmente la ritenne Un’ a ti, Agolto fuddetto , e chiufa fia- 
ta farebbe fin che al Deponente avefTe piaciuto; ma in quell’ ifleflo giorno 
••'avendo fapoto la carcerazione , con quella fpiega <£ effer Jiato carcerato per 
interejfi dello Banco , fngli d’ impulfo la fola fpiega ,' e non la carcerazione 
di fargliel aprire , come l’ aprì , ed avendo trovato quel che mai fpeTaca 
trovare, cioè, un gruppetto di danaio, ond’ è Che gli fù d’uopo di dover 
il tutto al Giudice appalefare, e si come ofato avea la cautela di cuflodir* 
lo dietro a’ libri fuoi, così indi ne fè 1’ efibizione , come fopra G è narra* 
to . Dican mò i crìtici ', qual peccato ha commelfo I’ innocente DepoGta* 
rio? qual dolo, qual colpa anch’ involontaria ha egli incontrato? 

Ci fentiam con rauca voce da talun dire : Nella calfetta ci porca effer più 
denaro. Sì, quell* oppoGzione degnilfimamente fù anche fatta dal dottilfimo 
Signor Conlìgliere e Prefidente de Leon , che la ragion del Fifco ei follie- 
ne ■ Ma oltre li favorevoli e certi indizj in favor di detto innocente de* 
pofitario, palfiam a rammentare , che quel verbo ci potrà è imperfetto , e 
come tale riprovato vien da Cicerone (<t) non e]! faptentis dicere , non pu- 
tabam , perche in elfo ogn’ altro genere fi può comprendere , vai a dire , 
che ci potea elfer paglia , grano, e fimi! i ; e sì come la fatta propofizione 
xell’idea femplicemente conlille, così per contrario l’onoratezza, ildecoro, 
e la puntualità del Dottor Pafquali non nell’ idea , ma ne’ fatti cfitle , la 
quale fà , che ogni dubbio efcluda . 

■ Egli di fclìelfo laudare aurebbe roffore , ma come fi tratta della difefa della 
propria liima , farà condonabile fe ’l fa palefe . Egli è povero per la puntualità, 
'«’efercita per parecchi Anni nella profeffione , e non ancora uh abbito tien a 
fua foddisfazione . Egli ne’ configli fuoi ama la verità, e quelle azioni ammette, 
le quali con la Religione conformi fono . Egli per nove Anni lìudiando quafi a 
giornata, ha compollo un’opera legale in favella latina, la quale elfendo in 
quattro libri di vita , e rillrerta in tre volumi , efprime la teorica su l’oficio del 
Notaio . Egli nell’ opera fuddetta altro non ha faputo infegnare , oltre de’ 
communi precetti, fe non fe il bonum Cf tquum , la giujiizia , la fede pub- 
blica e privata , l ’ oneflà , la verità *, ed cgn’ altra forte di Ver là , come leg- 
gendoli ih effa il tutto fi trova difleminato . Egli un’ altr’ opera nell’ ita- * 
liana favella ha per le mani , la quale nel morale e nel critico 1* uomo 
infegna , a dover fclìelfo e Dio conofcere . Ed egli in fin è di tanta buo- 
na vita , di buona fama , e d’ottimi cofìumi , che fede ne fanno coloro 
che l’han trattato, e li Signori della Giunta ne fon troppo ben informati. 

Or 


(a) Cicer. 3. de fin. 
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Or tal nafcente dubbio nel Tuo efler di dubbio , fenz’ alcun indizio 

10 contrario, anche remoto o remotiflìmo , mettendoli al confronto di tanta 
probità , e di tanto decoro , chi prefumerà parlarne a male ? Anzicche gl’ 
indizi quanti ve ne fono, tutti a favor dell’ onorato, ed innocente Dottor 
Pafquali corrifpondenti fono , fe fi riflette. 

La cadetta , fecondo le pruove fifcali , altro non pefava quando la 

condude chiufa, fe non che rotola colicche fe fi mettcflero nella 

bilancia le monete d’ oro e d’argento trovate , un’adìeme con le rozze 
falviette, all’ iftedo pefo corrifponde . Ed ecco tolto il dubbio, e confir- 
mato il decoro dell’innocente Dottor Pafquali. 

Più è da rifletterfi ancora . Il Depofitario dopo aperta la cadetta , la 
potea nò richiuder con altra chiave? e fi potea pur beniffimo il danaio, o 
in tutto, o in parte appropriare ? Ma nò. Viva Dio , e riva la verità-. 
Egli cautelò il gruppetto per il regio Fifco , e tale quale trovato 1 ’ avca, 
Tefibi, facendolo riconofcere nella fua efienza prima di fcioglierlo , fenza 
fraode alcuna . Dunque fe fù fedele nella prima azione , fedelidimo riputar 

11 dee nelle confeguenti cofe. 

Rimane a dar conto al pazzo Mondo d’ an altra cofa , ed è quella . 
-Dicono gli ozlofi , ma più degli altri gl’invidiofi „ il Dottor Pafquali ha 
dato alla luce l’opera già detta, in cui ci ha impiegato della molta fpefa, 
d’ onde il danaio venuto gli fta ? e vi fon anche coloro li quali ritorcon 
Io mufj e tacciono, e fenz’ altre parole proferire mutoli fi fpiegan per in- 
taccaci la (lima. La tifpolìa è quella. L’opera ebbe il fno cominciarren- 
tò nel ij 66. e i primi pagamenti furun fatti con partite dello Banco dello 
Spirito Santo in Novembre 1766. Il primo, e fecondo volarne che tre li- 
bri contengono , furon pubblicati nel 1768. e fi vede già dall’impronto eh’ 
erti portano . Il fono fuccerte in febbraio 1769' ergo &c. ne tirin la c»n- 
feguenza l’invidiofi . E del terzo volume fi ha , che quando detto fatto 
avvenne , fi flava alla fegnatura Qq. e quindi porta l’impronto del 17 6g. 
Giudichi chi ha fano intelletto. 

Quel che in breve fin qui s’ è detto , detto fia per gli oziofi forbicifti 
ne’ Caffè dimorami . Or offcquialillimamente col regio Fifco palliarti a 
trattare . Il regio Fifco ha prerefo dar la rubbrica di reità de occultartene 
& detenetene ducatcmm mille oiltnctntum , & affìum 93. recepiorum a D. Mor- 
to Violinali . Quella tal rubbrica ( fia detto con quel rifpetto che fi meri- 
ta ) pecca in tutte le fue parti ; c per conofcerne la verità (arem da 
giocatore . 

Dice in prima de occultatane . L’ occultamento fe co porta la prefeien- 
7a di quella cofa la quale nasconder fi vuole ; e quando quella tal pre- 
feienza una coll’interdetto della cofa e col dolo và accoppiato , all’ 
era la reità ne deriva ; e 1 ’ efemplo fiat Tizio -rubba,e Cajo nafeonde la 
roba rubbata : Nella perfora di Cajo, per chiamarli occultator e ricetta-, 
tote, la pruova delia dolofa preferenza dar fi dee, e fpccialmente che quel- 
la tal roba veramente rubbata fia . Ma fe Cajo infeto del furto , alcuna 
cofa nafeonie per. cautela, quell’ atto non occultamento , ma diligenza s’ap- 
pella . Più chiarezza; e fiam al cafo noflro . 

Il Dottor Ciufeppe Pafquali ricevè da perfona leghimi la cartett* 

chiù- 



( x ) 

chiù fa , in coi ( come dicemmo ) fi ditte ettervi fuppellettìli . Egli non U 
ricevè di alcun ladro , ma da un Cavaliere ; ed egli non incontrò meno- 
mo fofpetto , né Teppe Te co fe rubbate dentro vi fottero . All’ incontro nel 
dì 31 Agofto , per la notizia che quegli flato fotte carcerato per intcrefli 
dello Banco , l’apre , ed aprendola , ci trova un gruppetto di danajo , lo 
cautela dietro a' libri Tuoi, e corre dal Giudice a riferirne il Fatto, e nell’ 
iflelfifiìmo giorno gliene fà l’efibizione ; come dunque quell' atto dir fi può' 
occultamento ? e perche non s’ ha da dir puntual diligenza ? e tanto piò , 
quanto che non vi fu dolo , e fù fedeliifimarnente efibito , e reflituito al 
regio Fifco nell’ ideilo giorno de’ 31. d’Agoflo. 

Siegue la rubbrica & detentioue di che cofa? dell* cadetta , e non già 
della certa fomma come fi pretende .{In quella tal detenzione di cadetta non vi 
fu fine maliziofo , ma fol quell’innocente ccKifpondcnza di focietà civile; 
e fe dopo aperta vi trovò il gruppetto, e con Tornino giudizio lo cautelò , 
fi fu,pcr metter a coverto il proprio decoro, c l’interelfe del Fifco ; E poi 
quant’ importò quell’ aderta benché cautelata detenrione ì pochiffime ore , 
per non dir minuti , cioè fin che venne i’illuflre Signor Configliere a ricc- 
verfelo . 

Si dice ancora ducatorum mille otì inceri tum , undecim , C" affmm 95, 
Qui il regio Fifco ha voluto prender il contenuto per il continente^ e co- 
me aderir fi può certa fomma, fe quella all'or per all'ora non vi fù , m* 
la coacervazianc della moneta fu latto molto tempo dopo ? (a) aurebbefi 
dovuto dire della crumena ben ligata , e cucita , nella quale come fi tro- 
varon le monete fuddette , e trovate fi fodero più migliaia , o fi trovavan 
monete di rama , o altro genere di cofe , lo fletto farebbe flato . Sicché 
dir non fi può ducatorum idi 1.95., perche non fi fapea , e tanto più per- 
che le monete furon forafliere, incognite, e non correnti in quello regni . 

E fi conchiude receptorum a D. Marco Mulinati, Qui li è dato un cari' 
fico che dar non fi dovga ; quell’ adjettivo receptorum và a riferirti al fo- 
funtivo ducatorum , e l’un e l’altro dipendenti fono dal riferito D. Marco; 
quando mai ricevè docati , o denari dal Molinari l ricevè la cadetta chiù- 
fa , come depofito, si è vero, e chiufa la detenne fin a 31. Ago Ilo , nel 
qual giorno tu aperta , ed avendoci trovato un gruppetto , che fi credè ef- 
fervi denaro, ma fenza faperfene la qaantità , lo confervò nel Tuo edere, 
indi n’atteflò il fatto , e l’efibl al Giudice : Come dunqkie dir fi può oc- 
cultamento , detenzione , ed individuar certa fomma ? e come dir fi può 
recezione da D. Marco Molinari? 

E quindi il regio Fifco, la fomma puntualità d! detto Dottor Pafqua- 
JSi,la gran diligenza , e l’ufata cautela dee laudare ; e fe la giuflizia ne’ 
'uoi giudi limiti rifpondente fotte ( come lo fpera ) deefi la di Itti inno- 
cenza far palefe , e ’l titolo callare , e devonfi dallo Banco rifar i danni , 
perche dovuti . 

Più , il regio Fifco foppone , che avendo etto Dottor Pafqnali dato 

con- 


fa) Vegganfi gli atti delT invenzione , nt quali per faperfene la quantità » 
farne la coaccrvaziane furon chiamati li nummularj di varj Ban- 
chi , e fi Jà a 7. Novembre 1769. nel Banco della Pietà. 
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